Diocesi  di Pavia

Servizio Diocesano per la Catechesi 
L’Iniziazione Cristiana dei Fanciulli e dei Ragazzi

Orientamenti per la programmazione 

dell’itinerario catechistico dei fanciulli

TERZO ANNO
CAmmino per i Genitori

Sommario:

· Introduzione

· Scheda 1:

I  miracoli di Gesù: segno del regno
· Scheda 2: 
Una dottrina nuova…
· Scheda 3 

Un volto nuovo di Dio – Una vita nuova per noi

· Scheda 4 : 
Gesù Figlio del Padre e salvatore dell’uomo: ricominciare a credere
Tenere presente quanto detto nella Introduzione
La prima scheda parte dalla presentazione di un miracolo di Gesù e intende fare chiarezza sul loro aspetto come rivelazione e annuncio del regno di Dio e sul loro significato in relazione alla nostra vita e alla nostra fede. La finalità della scheda  si può esprimere in questi due obiettivi:
· condurre i genitori da una fede anonima o magica, a un rapporto fiduciale e personale con Gesù, che diventi riconoscimento dell’amore di Dio. 
· condurre i genitori a scoprire il senso dei miracoli di Gesù in quanto segni del suo rivelarsi a noi come colui che vince il male; solo la credibilità di Gesù può sostenere la decisione di accogliere la sua proposta salvifica e la conseguente  crescita o maturazione della fede.    
Prima scheda per genitori 3° anno
La prima scheda parte dalla presentazione di un miracolo di Gesù e intende fare chiarezza sul loro significato come rivelazione e annuncio del regno di Dio e sul loro significato in relazione alla nostra vita e alla nostra fede. La finalità della scheda  si può esprimere in questi due obiettivi:

· condurre i genitori da una fede anonima o magica, a un rapporto sfiduciale e personale con Gesù, che diventi riconoscimento dell’amore di Dio. 

· condurre i genitori a scoprire il senso dei miracoli di Gesù in quanto segni del suo rivelarsi a noi come colui che vince il male; solo la credibilità di Gesù può sostenere la decisione di accogliere la sua proposta salvifica e la conseguente  crescita o maturazione della fede.    

Il materiale offerto è preso quasi completamente dalla proposta di catechesi per adulti contenuta nel testo preparato dall’UFFICIO CATECHISTICO DIOCESANO DI VERONA, Abbiamo incontrato Gesù, EDB (pg14-25 , 117-119) e dal catechismo dei giovani della CEI “Venite e vedrete” (pg 65-70).
L’abbondanza di materiale contenutistico è necessaria all’animatore del gruppo genitori per avere la possibilità di affrontare l’incontro con la capacità di rendere ragione della propria fede. (vedi anche il materiale di riferimento dello scorso anno).


Non si può dimenticare il contesto culturale in cui siamo, impregnato di visioni e interessi religiosi molto soggettivi che portano ad una prospettiva religiosa non aperta sul mistero di Dio ma centrata sull’utilitarismo che piega Dio alle esigenze dell’uomo


Nello svolgimento dell’incontro di questa prima scheda, nella fase proiettiva si abbia l’avvertenza di stimolare i genitori a far emergere dal loro vissuto le opinioni sui miracoli o sui diversi fatti straordinari di cui sono a conoscenza o che spesso in modo spettacolare e superficiale vengono proposte da varie trasmissioni televisive. Senza entrare troppo nella disanima sulla questione è necessario far notare la differenza tra questi e i miracoli di Gesù, rilevando come spesso tali eventi sono strumentalizzati dai media; è utile mettere in luce i loro aspetti negativi e come spesso sconfinano nella magia e non nella fede. In positivo va fatto emergere che l’attenzione a certi fenomeni esprime comunque un bisogno profondo e un appello alla realtà trascendente inscritta in noi; inoltre la domanda di miracoli nasce da una condizione di limite della nostra umanità che spesso non è chiaramente  riconosciuta né serenamente accettata.   
. 

L'emorroissa (Mc 5,24b-34)
Finalità
La finalità generale di questa proposta di catechesi degli  adulti sul brano dell'emorroissa è di condurre i partecipantia comprendere le caratteristiche dei miracoli di Gesù come segni del regno e guardando i n particolare a questo stimolare il passaggio da una fede anonima o magica a un rapporto fiduciale e per​sonale con Gesù, che diventi riconoscimento e testimonianza nella propria vita della gratuità di Dio.
I passaggi di tale itinerario di fede sono indicati dal cammino fatto dalla donna protagonista del brano:
1) Consapevolezza della propria situazione di povertà iniziale.
2) Apertura fiduciosa al dono e all'iniziativa di Dio.
3) Riconoscimento dell'agire gratuito di Dio nelle pieghe della propria vita.
4) Accettazione di una relazione personale, chiara e visibile (non magica, non anonima) con Gesù.
5) Impegno di testimoniare con la vita la relazione profonda av​venuta.
Schema dell’incontro:
0. Accoglienza:

Preghiera o canto inziale  (si può utilizzare quella che segue o un’altra a discrezione del catechista)
Presentazione dell’incontro (tema, obiettivo, svolgimento)
Consegna del brano evangelico 

Preghiera di inizio
Ti lodo, o Signore, e ti rendo grazie
per aver creato in me questa immagine
affinchè ti ricordi, ti pensi e ti ami;
essa però è così logora per i vizi,
così offuscata dal fumo dei peccati
che non può raggiungere il fine per cui fu fatta
se tu non la rinnovi e la trasformi.
Non tento, Signore,
di penetrare la tua profondità,
perché il mio intelletto
è infinitamente inferiore ad essa,
ma desidero intendere in qualche modo la tua verità
che il mio cuore crede e ama.
E non cerco di capire per credere,
ma credo per poter capire,
poiché penso di non poter capire
se non in quanto ho prima creduto.


Anselmo d'Aosta Proslogion, PL 158, 226-227
1. FASE PROIETTIVA (30')

— L'animatore invita i partecipanti a interrogarsi su come vengono considerati oggi i miracoli 

Consegna: «In riferimento alla parola “miracoli” che cosa ti è capitato di sentire? Quali sono le prime immagini che ti vengono in mente». 

Tempo per questa prima raccolta di opinioni 10’
L’animatore raccoglie qualche elemento su un cartellone
Lettura comunitaria del brano evangelico.

— L'animatore invita poi i partecipanti a immedesimarsi nel brano.
Consegna: «Ognuno prova a identificarsi con la donna emor​roissa. Cosa vi colpisce di questa donna? Cosa vi fa problema?».
Tempo per questo lavoro personale: 5' circa.
— Condivisione libera, per 10-15 minuti. 
L'animatore invita chi lo desidera a esporre il risultato della propria riflessione. Pas​sato il tempo indicato, l'animatore riassume il più obiettivamente possibile quanto è emerso. Se i partecipanti hanno esposto degli interrogativi, l'animatore li riassume. È bene che tali interrogativi siano riportati o subito o in seguito su un cartellone.

2. Fase di analisi (30’)

— Un animatore/esperto spiega il brano, tenendo presenti gli interrogativi del gruppo.
In base a quanto è emerso nella fase proiettiva cerca di presentare il significato dei miracoli di Gesù ed è opportuno che inviti ad una lettura critica di tanti fenomeni di cui si parla oggi mettendo in risalto come spesso siano sensazionalistici, magici, ecc. ecc. e in questo molto diversi dai segni posti da Gesù per rivelare l’amore del Padre e per rafforzare o far crescere la fede nelle persone coinvolte dal miracolo.
3. APPROPRIAZIONE  (30-)
— L'appropriazione (riespressione o attualizzazione) del brano viene fatta insieme o a piccoli gruppi. L'animatore distribui​sce un foglio con la seguente consegna per il lavoro di gruppo.
Consegna per il lavoro di gruppo 

a) Personalmente (5-10'):
— Prova a dire (o scrivere) con parole tue che caratteristiche ha una fede matura secondo il messaggio del brano ana​lizzato.
— Completa il seguente schema, tracciando sui puntini una linea e arrestandola al punto dell'itinerario di fede in cui pensi di trovarti attualmente.
Consapevolez-za del bisogno 
Apertura fiduciosa 
. 
Riconoscenza dell'azione di Dio
 Confessione della fede 
Testimonianza nella vita del dono ricevuto
.
…………………………………………………………………………………………………

b) In gruppo (20-30')
— Confrontate liberamente il frutto della vostra riflessione
— Provate a dire cosa portate via di significativo da questo incontro.
Conclusione:  Preghiera finale.
Preghiera finale
dal Salmo 9
Loderò il Signore con tutto il cuore 
e annunzierò tutte le tue meraviglie. 
Gioisco in te ed esulto, 
canto inni al tuo nome, o Altissimo.
Sorgi, Signore, alza la tua mano, 
non dimenticare i miseri. 
Perché l'empio disprezza Dio 
e pensa: «Non ne chiederà conto»?
Eppure tu vedi l'affanno e il dolore, 
tutto tu guardi e prendi nelle tue mani. 
A te si abbandona il misero, 
dell'orfano tu sei il sostegno.
Tu accogli, Signore,
il desiderio dei miseri, 
rafforzi i loro cuori, porgi l'orecchio 
per far giustizia all'orfano e all'oppresso.

MATERIALE PER LA FASE DI ANALISI 
parte prima: I miracoli di Gesù, segni del  Regno  

Dal catechismo dei Giovani Venite e vedrete, pg 65-70
I miracoli segni del Regno

Tutti e quattro i Vangeli raccontano con compiacenza i molti miracoli di Gesù. Le folle della Palestina accorrevano attorno a Gesù non solo per ascoltare le sue parole, ma anche per i suoi miracoli, le sue guarigioni e i suoi esorcismi. 
Perché Gesù ha compiuto miracoli? Qual è il loro significato rispetto al suo annuncio del regno di Dio?   

Segni per la fede  


I miracoli di Gesù hanno certamente lo scopo di garantire che egli è l’inviato di Dio e che le sue parole sono veritiere. Ma questo scopo non esaurisce il loro significato. Comunque non toglie all’atto di fede il suo aspetto di libera decisione e non sottrae la missione di Cristo alla debolezza della croce. I miracoli sono al servizio della fede e non intendono offrire in alcun modo una certezza diversa dalla fede. 
Parlando della visita di Gesù a Nazareth, un evangelista annota: “Non vi potè operare nessun prodigio” (Mc 6,5). Gesù non può fare miracoli là dove c’è l’incredulità ostinata. I miracoli di Cristo sono la risposta alla sincerità dell’uomo che cerca la verità: non sono il tentativo di forzare, in ogni modo, il cuore dell’uomo. Diversamente dagli uomini, Dio non usa la violenza per imporre la sua verità. E neppure fa miracoli là dove gli uomini pretendono segni che permettano loro di sottrarsi al rischio della fede. I segni di Dio non sono così evidenti da togliere ogni dubbio possibile. E neppure fa miracoli là dove gli uomini vorrebbero sfruttarli per sé, a sostegno delle loro pretese.  

Segni della venuta del Regno  


I miracoli di Gesù sono il segno della venuta del regno di Dio. Così Gesù stesso li presenta nel rispondere al Battista (Mt 11,2-6) e ai farisei che chiedono: “Quando verrà il regno di Dio?” (Lc 17,20-21). Non si limita ad affermare che il regno di Dio è vicino: ne indica le caratteristiche. 
Il Regno è presente e operante nelle parole e nell’azione di Gesù. Egli stesso sottolinea questa prima caratteristica del Regno: “Se io scaccio i demòni per virtù dello Spirito di Dio, è certo giunto fra voi il regno di Dio” (Mt 12,28). 
L’annuncio del Regno fatto da Gesù è in continuità con le attese dei profeti, i quali avevano predetto che Dio avrebbe compiuto opere straordinarie nel tempo della salvezza. I miracoli di Gesù sono, appunto, il compimento di queste attese (Lc 4,16-22). 
Ma il Regno, pur essendo arrivato nella persona e nell’azione di Gesù, è anche da attendere. Per questo i miracoli sono una “promessa”; indicano, inizialmente e simbolicamente, la direzione di salvezza in cui il mondo è incamminato: un mondo di uomini finalmente liberati dal peccato, dalla schiavitù e dalla divisione, radunati alla mensa di Dio, senza più esclusi. Per questo i miracoli di Gesù sono particolarmente in direzione degli infelici. Ed è una salvezza che interessa tutto l’uomo in tutte le sue dimensioni: spirituali, fisiche e sociali. I miracoli testimoniano che il Regno porta tutto l’uomo alla completezza. 
Già si vede come nell’intenzione di Gesù i miracoli sono importanti, ma non debbono incoraggiare facili illusioni. Essi restano segni del Regno, che è vicino, ma non è ancora realizzato. Sono segni del Regno perché manifestano, quasi a modo di fuggitivi barlumi, quale sia il destino ultimo dell’uomo e di questo mondo. Un destino che, se rimane sempre incompiuto nella storia dell’umanità, pure è promesso come “un nuovo cielo e una nuova terra” (Ap 21,1).  
Un dono che fonda la speranza 
 


Il grande miracolo è la risurrezione, ma questa – come tutti gli altri miracoli di Gesù, che la precedono e la prefigurano – non significa che la croce è tolta, o che Dio abbia abbandonato il rischio e la debolezza dell’amore, per sostituirvi la sicurezza della potenza. Significa, al contrario, che la potenza vittoriosa di Dio è nascosta nella debolezza della croce, la cui accoglienza è il passaggio obbligato della speranza. 
Infine, i miracoli evangelici sottolineano il principio della grazia, che è una caratteristica costante dell’azione salvifica di Dio. Significano che, in definitiva, soltanto Dio può aiutare il mondo nel bisogno e nella caducità derivati dal peccato. I miracoli di Gesù sono uno scandalo per chi si affida esclusivamente al lavoro delle proprie mani per costruire il proprio futuro. Ma per chi è disposto a credere sono una ragione di speranza. Risanando ciechi, storpi e muti, risuscitando i morti, cacciando i demoni, Gesù rivela che la potenza di Dio è già all’opera per compiere ciò che all’uomo non è possibile. 
I miracoli dicono che il regno di Dio, promesso e vicino, sarà anche la liberazione dell’uomo da tutti i limiti inerenti alla sua condizione umana. 
Segni del mistero di Gesù 
 


I Vangeli sinottici preferiscono parlare dei miracoli in rapporto al regno di Dio. Il Vangelo di Giovanni, invece, preferisce parlarne in rapporto alla persona di Gesù. Nella storia di Gesù, fino alla sua passione, un ruolo decisivo è svolto da quelle che Gesù stesso chiama le sue “opere”: accolte dagli altri come “segni”, esse svelano progressivamente, in forma simbolica, la gloria del Figlio unigenito (Gv 1,14). 
I miracoli, i “segni” sono i momenti anticipatori, luminosi, in cui il velo viene sollevato per mostrare più chiaramente la gloria nascosta nell’umanità di Gesù (Gv 2,11). Per indicare questa gloria, il quarto Vangelo usa molte espressioni: luce, vita, grazia e verità, essere inviato dal Padre, e altre ancora. Sono tutte parole che si riferiscono al mistero di Gesù, alla sua figliolanza divina e all’incredibile dono d’amore per noi che essa nasconde. 
Ma i segni lasciano il posto alla realtà, alla manifestazione piena della gloria, quando giunge l’“ora” di Gesù. Nella croce-risurrezione sono apparsi, da un lato, l’amore di Gesù per il Padre, la sua totale obbedienza e la sua completa sottomissione (Gv 8,28-29); dall’altro, l’incondizionata disponibilità di Gesù a divenire il luogo in cui l’amore del Padre per gli uomini ha potuto manifestarsi in tutta la sua sorprendente profondità (Gv 3,16-17). È in questa duplice donazione che Gesù appare come il Figlio, nel quale percepiamo la perfetta presenza del Padre: questa è la “gloria” dell’Unigenito. Lo scopo dei miracoli è di aiutare i credenti a intuire qualcosa di questo profondo mistero dell’amore di Dio (Gv 14,11). 
I miracoli non bastano 
 


Tracce del Regno e appelli alla fede, i miracoli possono, però, essere compresi in modo scorretto. E un rischio abbastanza facile. Se ne sono preoccupati gli stessi evangelisti, che pure parlano con entusiasmo dei miracoli di Gesù e dei futuri miracoli dei discepoli. 


L’evangelista Marco è convinto che i miracoli possono avviare il processo della fede, ma è altrettanto convinto che per giungere alla fede piena occorre passare attraverso il silenzio della croce, dove i miracoli scompaiono: “Ha salvato altri, non può salvare se stesso!” (Mc 15,31). Alla richiesta dei farisei di “un segno dal cielo”, Gesù oppone un rifiuto categorico e irritato: “E lasciatili, risali sulla barca” (Mc 8,11-13). I farisei chiedevano un miracolo più grandioso, convincente, in grado di provare in modo irrefutabile l’origine di Gesù. Ma Gesù non intende provare la sua messianicità per tale via e in tale modo. E, nel discorso escatologico, si legge con qualche sorpresa: “Sorgeranno falsi cristi e falsi profeti e faranno segni e portenti per ingannare” (Mc 13,22). Nel riportare queste parole, probabilmente, Marco vuole rimproverare certuni che troppo ingenuamente si affidavano a segni e prodigi: come credenziali, da soli non bastano. Anche l’evangelista Giovanni riconosce che i miracoli di Gesù sono i segni che ne rivelano la gloria: “Gesù diede inizio ai suoi miracoli in Cana di Galilea, manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui” (Gv 2,11). Tuttavia conclude il suo Vangelo con una beatitudine sorprendente: “Beati quelli che pur non avendo visto crederanno!” (Gv 20,29). Ricorda, inoltre, che Gesù non si fidava di una fede che poggiava esclusivamente, o troppo, sui miracoli: “Mentre era a Gerusalemme per la Pasqua, durante la festa molti, vedendo i segni che faceva, credettero nel suo nome. Gesù però non si confidava con loro” (Gv 2,23-24). Infine, unico fra gli evangelisti, riporta un esplicito rimprovero di Gesù: “Se non vedete segni e prodigi, voi non credete!” (Gv 4,48). Il miracolo evangelico non è sempre ciò che noi intendiamo per miracolo. È un fatto religioso, che non privilegia la straordinarietà, ma la capacità di significare. E il cuore della fede non è la sete dei miracoli, ma il desiderio di conoscere Gesù Cristo.
Realtà storica dei miracoli 
 


Ci resta una domanda: i miracoli di Gesù sono storici? La questione è importante per la stessa fede. Essi sono troppo al centro della vicenda di Gesù per non minarne la credibilità se dovessero essere riconosciuti come un’invenzione della comunità cristiana. 
Prima però di entrare nel confronto con la storicità dei miracoli, occorre liberarsi da ogni pregiudizio antistorico, che può nascere in chi ha già deciso in cuor suo di rispondere di no a Gesù. Accadeva anche al suo tempo; fra i testimoni oculari non mancavano coloro che per negare la fede in lui interpretavano i suoi gesti nel m odo più arbitrario: “Costui scaccia i demòni in nome di Beelzebùl, principe dei demòni!” (Mt 12,24). 
Occorre dunque un atteggiamento di lealtà. Chi lo assume non può non condividere quanto pensano comunemente gli studiosi: è inverosimile l’ipotesi che i miracoli evangelici siano semplicemente il prodotto della fantasia devota della comunità delle origini, preoccupata di accrescere la gloria di Gesù. 
Un primo dato favorevole alla sostanziale storicità dei racconti evangelici di miracoli è l’antichità e l’universalità della loro tradizione. I miracoli appartengono alla prima predicazione e sono presenti in tutti i filoni del Nuovo Testamento. 
Un secondo dato è il fatto che i miracoli di Gesù sono ammessi sia dalla testimonianza cristiana sia dalle testimonianze ebraiche. Nessuna polemica sull’esistenza dei prodigi di Gesù, ma solo sulla loro interpretazione: opera di Dio o di satana (Mc 3,22-27)? La polemica ebraica avrebbe avuto tutto l’interesse a negare i fatti. Invece leggiamo nel Talmud: “Nel giorno precedente la Pasqua è stato giustiziato Gesù di Nazareth. Quaranta giorni prima passò un nunzio ad annunciare: egli va lapidato perché ha operato magia, corrompendo e facendo deviare Israele; chi ha una giustificazione in suo favore si presenti e la esponga; ma non si trovò nessuna giustificazione e così lo si giustiziò il giorno precedente la Pasqua” (Talmud babilonese, Sanhedrin, 43a). 
Un terzo dato, infine, ci è offerto dalle caratteristiche stesse dei miracoli di Gesù, che acquistano tutto il loro valore se confrontati con le raccolte di prodigi dei santuari pagani, con i racconti dei rabbini o con quelli dei vangeli apocrifi. I miracoli evangelici colpiscono per la loro verosimiglianza, per la loro semplicità e sobrietà: nessun cedimento al gusto del meraviglioso e alla curiosità. Non sono mai fine a se stessi, ma sempre compiuti per un fine religioso e a servizio di un messaggio. Tralasciano gli aspetti spettacolari per attirare l’attenzione sul senso religioso. Gesù ha sempre rifiutato di fare miracoli allorché potevano servire alla sua sicurezza personale o a far colpo. 

La certezza complessiva sul fatto che Gesù fece dei miracoli lascia però aperti problemi storici a proposito di singoli episodi. Infatti, la preoccupazione che sta alla base del racconto dei Vangeli non è di descrivere a modo di cronaca come sono andate le cose, ma è piuttosto di riproporre i gesti di Gesù con la preoccupazione di farne emergere il significato, il messaggio che portano con sé. La forma letteraria, l’ambientazione e singoli particolari dei racconti possono essere alle volte suggeriti dall’annuncio evangelico e dalla catechesi. 
parte seconda:  Commento al brano dell’emorroissa
Dal sussidio dell’UCD di Verona, Abbiamo incontrato Gesù, EDB, pg 25 ss
L'emorroissa (Mc 5,24b-34)
24b Molta folla lo seguiva e gli si stringeva intorno. 25 Or una donna, che da dodici anni era affetta da emorragia26 e aveva mol​to sofferto per opera di molti medici, spendendo tutti i suoi averi senza nessun vantaggio, anzi peggiorando,27 udito parlare di Ge​sù, venne tra la folla, alle sue spalle, e gli toccò il mantello. Diceva infatti: z8 «Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita».29 E subito le si fermò il flusso di sangue, e sentì nel suo corpo che era stata guarita da quel male. 30 Ma subito Gesù, av​vertita la potenza che era uscita da lui, si voltò alla folla dicendo: Chi mi ha toccato il mantello?».31 I discepoli gli dissero: «Tu vedi la folla che ti si stringe attorno e dici: Chi mi ha toccato?».32 Egli intanto guardava intorno, per vedere colei che aveva fatto questo. 33 E la donna impaurila e tremante, sapendo ciò che le era accadu​to, venne, gli si gettò davanti e gli disse tutta la verità.34 Gesù ri​spose.- «Figlia, la tua fede ti ha salvata. Va' in pace e sii guarita dal tuo male».
Analisi del testo
1. STRUTTURA
Gli elementi fondamentali della struttura del testo sono facil​mente individuabili.
Si riconoscono due tappe e due livelli nello sviluppo della nar​razione.
Dopo la presentazione dell'ampio quadro di una grande folla che segue Gesù e lo pressa (v. 24b), che servirà ad assicurare l'a​nonimato della donna emorroissa, viene introdotta la figura della donna con l'indicazione della malattia e della sua durata, dei ten​tativi fatti e degli esiti negativi ottenuti (vv. 25-26).
Fatta questa presentazione, il racconto si sviluppa in due mo​menti fondamentali: l'evento della guarigione in segreto (vv. 27-29) e lo svelamento di questo evento e del suo significato (vv. 30-34). La parola chiave nei due momenti è il verbo «toccare». A fare da raccordo tra i due momenti sono i vv. 29b e 30a, che evidenzia​no la presa di coscienza della donna e di Gesù (vedi la ripresa del verbo «conoscere»).
• L'evento nella segretezza (vv. 27-29): ha come protagonista at​tiva unicamente la donna. Gesù resta del tutto passivo. Il suo in​tervento è, per così dire, «non cosciente»: la guarigione non gli è richiesta, una forza esce da lui a sua insaputa ed egli ignora la realtà della donna che ne beneficia. La folla, che fa da cornice, è del tutto ignara dell'accaduto. Al culmine di questo momento sta la presa di coscienza della donna (v. 29b). Di conseguenza essa sola potrà presentarsi a Gesù e fornirgli spiegazioni quando questi interpellerà la folla (cf. v. 33a).
Resta da notare lo scarto che rimane aperto tra il «motivo se​greto» per cui la donna spera di «essere salvata» e la presa di coscienza-constatazione che semplicemente «è stata sanata». Questo scarto attende di essere colmato.
Lo svelamento dell'evento e il suo significato (vv. 30-34): vede come primo protagonista Gesù. Anch'egli prende coscienza di qualcosa come la donna; la sua presa di coscienza però è di tipo interiore («dentro di sé») e riguarda la «potenza» uscita da lui. Essa funge da inizio di un nuovo percorso; Gesù emerge come soggetto cosciente che si accinge ad entrare in azione. Se la struttura di fondo è caratterizzata da «segretezza» e «sve​lamento», il modo di narrare appare pure abbastanza singolare e degno di essere messo in evidenza. La narrazione procede a due livelli. Da una parte sono presentate le azioni esteriori dei personaggi e dall'altra, in parallelo, un commento valutativo o una registrazione delle loro riflessioni o intenzioni interiori.
2. TESTO STRUTTURATO (vedi più sotto)
3. SPIEGAZIONE
Il contesto
«E lo seguiva una folla grande e lo pressava» II racconto ini​zia con la menzione della folla che segue Gesù e che fa pressione su di lui. Si pone così un raccordo con il v. 21 (incontro con Giai​ro). La folla costituisce dapprima la massa anonima che funge da riparo per la donna, la quale può così porre il suo gesto in tutta segretezza, poi diventa il soggetto interpellato da Gesù perché, sullo sfondo della sua inconsapevolezza e mutolezza, prenda risal​to la consapevolezza e la parola della donna.
«E una donna che era in emorragia» Dalla massa emerge una figura che però non viene presentata per nome ma mediante la menzione della sua malattia: sembra dunque presentarsi solo con il volto della sua sofferenza. Questa malattia (presumibilmente una menorragia) indica anche una condizione esistenziale: è un genere di malattia che la rendeva cultualmente impura (cf. Lv 15,7; Nm 5,2) e perciò esclusa ad un tempo dal luogo del rapporto con Dio e ridotta all'isolamento sociale. Dato poi il tabù legato alla condizione mestruale, essa era preclusa al matrimonio e alla ma​ternità.
«aveva patito molto da parte di molti medici» La lunga nota riportata da Marco sui tentativi fallimentari e frustranti di cura sembra avere lo scopo di far risaltare il totale trasferimento del​l'attenzione della donna dai medici a Gesù. Ciò segnala il passag​gio da un tipo di relazione a un'altra totalmente differente. Il mol-tiplicarsi della relazione di tipo «professionale» è posto in paralle​lo con il crescere delle sofferenze e il venire meno delle risorse. La relazione di tipo quantitativo, segnalata dalla menzione del dena​ro e che pone in rapporto di scambio, di dare e avere, è destinata a mutare radicalmente nell'incontro con Gesù.
Il percorso della fede nella segretezza
«avendo sentito (parlare) di Gesù» Si può supporre che la donna sia stata raggiunta dalla fama di taumaturgo che accompa​gnava Gesù. La coscienza della sua condizione di impurità motiva il suo venire furtivo tra la folla alle spalle del taumaturgo.
«toccò» II gesto corrisponde a una credenza diffusa a quel tempo circa la presenza di una potenza guaritrice nel taumatur​go. Potrebbe quindi apparire a prima vista un gesto superstizioso o magico. Tuttavia nel racconto che ne fa Marco viene sottolinea​ta la motivazione interiore della donna in cui è espressa la sua profonda fiducia in Gesù. Essa desidera il contatto personale con lui (il mantello va inteso come una estensione vitale della persona di Gesù, come lascia intendere la successiva corrispondenza tra le domande «chi mi ha toccato il mantello?» e «chi mi ha toc​cato?»).
«sarò salvata» La speranza sottesa al contatto con Gesù non si ferma alla guarigione, ma va alla salvezza che, nella narrazione di Marco, ha sempre il significato di salvezza globale della pie​nezza del Regno (cf. 8,35; 10,26; 13,13-30). La donna esprime dunque una speranza che va al di là della guarigione corporea per aprirsi a una salvezza-liberazione che comprende la ripresa della comunione con Dio e con gli uomini. Va infine notato come l'uso del verbo al passivo «sarò salvata» nella terminologia bibli​ca sottintende come soggetto Dio stesso: la fiducia espressa dalla donna ha dunque per Marco una connotazione teologica e cristo-logica.
Nella relazione cercata con Gesù, espressa in un tocco discre​to e segreto, la donna è passata da un tipo di relazione a un altro e la sua speranza si dilata fino al desiderio di una salvezza totale.
«E subito si bloccò il flusso di sangue» La genuinità dell'at​teggiamento di fede della donna è ratificato dall'immediata espe​rienza di guarigione. Gesù resta ancora passivo; ma con ciò non si deve pensare a un contesto di guarigione magica. La potenza che si sprigiona da Gesù è, in ultima istanza, sotto la guida di Dio che ne è la sorgente. Dove è presente la fede questa potenza si libera, non per magia, ma perché Gesù testimonia come Dio renda dispo​nibile la sua potenza regale per coloro che credono: la fede della donna ha dunque reso possibile il dispiegarsi in lei della potenza divina che l'ha guarita.
«E conobbe per mezzo del corpo che era stata sanata» La presa di coscienza da parte della donna passa attraverso la con​statazione di una trasformazione accadutale: sarà questo l'ele​mento che la aprirà al dialogo con Gesù. Solo in esso la speranza espressa sarà compiuta poiché non si ferma alla guarigione fisica, ma va alla reintegrazione sociale e religiosa, come pienezza del​l'essere salvata.
Il percorso della fede svelata
«E subito Gesù avendo conosciuto» La presa di coscienza da parte di Gesù differisce da quella della donna. È una conoscenza sottile, interiorizzata «dentro di sé». Questo ci impedisce di pen​sare «la potenza» uscita da lui come una sorta di energia fisica e fisicamente riconoscibile. In mezzo a una folla che lo pressa, non è il contatto fisico e anonimo che risveglia la coscienza di Gesù, ma un contatto personalizzato carico di intenzionalità e di attese, un contatto a livello profondo che ha reso possibile il liberarsi per suo tramite della potenza salvifica. Si può dire verosimilmente che la fede e la speranza della donna gli hanno fatto prendere coscien​za della sua qualità di Salvatore messianico.
La duplice presa di coscienza, di Gesù e della donna, pur di​verse, hanno in comune un gioco di attività-passività che va evi​denziato. Soprattutto il momento della passività segnala una «po​tenza» che sfugge al dominio e si presenta come una terza realtà, mai menzionata nel racconto, che li coinvolge entrambi. È la presa di coscienza di questa presenza-azione divina e l'apertura verso di essa che crea l'ambito di un incontro profondo tra Gesù e la don​na. Questa solidarietà, da cui sono esclusi la folla e i discepoli, può ora diventare parola e comunicazione profonda.
«Chi mi ha toccato il mantello?» Mentre la guarigione si era compiuta senza ostacoli, il dialogo si instaura non senza difficoltà. Questa fatica orienta a comprendere come sia proprio nel dialogo personale, e non primariamente nella guarigione, che si ha la tra​sformazione più profonda. La domanda di Gesù non è dettata da semplice curiosità, ma è un appello personale che aspetta una ri​sposta altrettanto personale.
«e gli dicevano» L'ironia dei discepoli incontra di riflesso l'ironia del narratore e del lettore: non sono loro gli interpellati e perciò la loro risposta appare fuori luogo. Perciò la loro parola non blocca la ricerca di Gesù che, invece, viene intensificata me​diante lo sguardo. Parola e sguardo sono un invito a uscire dal​l'anonimato della folla e venire allo scoperto; ma l'efficacia di questa iniziativa dipende dalla libertà dell'interpellato. Il dialogo si può dare solo se da ambo le parti si entra liberamente nella relazione.
«Allora la donna presa da paura e tremante» La risposta del​la donna ci è presentata sottolineando la manifestazione del dramma interiore. «Paura e tremore» non sembra debbano esse​re letti in chiave psicologizzante; indicano piuttosto la reazione di chi percepisce di trovarsi di fronte all'azione o all'insegnamento divino. L'inatteso e l'umanamente impensabile lasciano l'uomo sbigottito.
«venne e si prostrò davanti a lui» A partire dalla coscienza profonda dell'evento la donna trova la forza di venire da Gesù e di gettarsi ai suoi piedi. Il gesto presenta un duplice significato: è ri​conoscimento dell'identità della donna, del suo essere piccola di fronte alla gratuità del dono ricevuto; è riconoscimento dell'iden​tità di Gesù come salvatore, tramite della potenza salvante di Dio.
«e disse a lui tutta la verità» Marco ci fa percepire che la pa​rola della donna non è solo informativa. Il parlare in prima perso​na significa accedere alla relazione personale facendosi garanti della propria parola e impegnandosi in essa di fronte all'altro. Con essa la donna si impegna di fronte a Gesù sapendo che con ciò la propria vita di relazione va verso un profondo mutamento.
«figlia» La parola conclusiva di Gesù inizia con l'appellativo «figlia». Il termine, connotante affetto, indica che si è instaurato un legame personale tra Gesù e la donna. In senso ancor più pro​fondo, l'accostamento dei termini «salvare» e «figlia» lascia inten​dere la novità di vita per questa donna che andava incontro alla morte: Gesù, chiamando «figlia» questa donna, riconosce che in lei, mediante la fede, è nata una vita nuova.
«la tua fede ti ha salvata» Tutto il percorso della donna viene esplicitamente riconosciuto come percorso di fede e non solo il momento del «tocco». L'iniziale fiducia nell'aiuto di Gesù nono​stante le precedenti frustrazioni, la ricerca del contatto personale, la presa di coscienza del dono ricevuto, il coraggio di uscire dal​l'anonimato, ... tutto questo percorso è riconosciuto come itinera​rio di fede. La fede che salva viene così svelata non tanto come un sistema di credenze o di pratiche, ma come personale e imme​diato coinvolgimento (dice: la «tua» fede). Oltre a ciò l'espres​sione diGesù sembra mettere in risalto la forza causativa della fede: è la fede che apre la strada all'efficacia dell'agire salvifico di Dio. Ciò segnala la dimensione dialogale propria della salvezza e della fede: nella reciproca e libera apertura il dono di salvezza, che è gratuità di Dio, si dispiega in tutta la sua efficacia. La sal​vezza accade nel dialogo di un reciproco riconoscimento: la donna riconosce in Gesù la potenza divina che salva e Gesù rico​nosce la fede che rende possibile l'accadere di questa salvezza come dono divino. In questo riconoscimento Gesù mostra una sal​vezza che sopravanza la richiesta-speranza della donna, va al di là del desiderio da lei espresso, e la realizza nell'incontro perso​nale con lui.
«va' in pace e rimani sanata» Ci troviamo di fronte a un commiato espresso in duplice battuta. La prima formula ripre​senta una benedizione ripresa dalla tradizione biblica ed esprime l'augurio di una pienezza di vita che deriva da un profondo rap​porto con Dio e con gli altri. La seconda formula richiama un augurio di tradizione ellenistica. Così il racconto si chiude con una benedizione augurale comprensibile da chi arriva a Gesù dal giudaismo come pure dal mondo ellenistico. L'augurio è che la sanità ritrovata permanga come segno visibile della salvezza avuta in dono.
4. SPUNTI DI ATTUALIZZAZIONE
II percorso di fede compiuto dalla donna può costituire il pa​radigma per l'attualizzazione.
• All'inizio sta il riconoscimento di una situazione di bisogno che si presenta in tutta la sua urgenza come questione vitale. A que​sto riconoscimento segue il momento del superamento della frustrazione e dell'assunzione cosciente del bisogno e della si​tuazione esistenziale (povertà, sofferenza, emarginazione).
• II tragitto segreto parte dall'apertura fiduciosa nei confronti di Gesù, e va verso la ricerca di un contatto personale con lui nella speranza della salvezza (momento dell'attività: cerca, supera la folla, giunge al contatto). Si perviene così al momento della passività. E il momento della disponibilità a ricevere e a la​sciarsi condurre lungo il percorso che porta all'esplicitazione dell'evento accaduto. È la presa di coscienza della gratuità del dono ricevuto da Dio.
• Inizia così il percorso rivelato. La paura e il tremore sono le reazioni che possono cogliere la persona che giunge alla co​scienza di essere alla presenza di un'azione di Dio. In questo momento l'appello personale e lo sguardo penetrante di Gesù muovono ad uscire dall'anonimato per rispondere con libertà ed entrare in rapporto personale con lui. L'incontro porta, co​me suo frutto, il reciproco riconoscimento dell'identità propria.
L'impegno che da qui emerge è quello di orientarsi verso una sempre più profonda maturazione della relazione personale con Gesù, mediante la parola, la ricerca di un rapporto personale (si​lenzio e preghiera) che prende forma in scelte di vita concrete, tali da essere visibilizzazione della salvezza avuta in dono.

Allegato: Testo strutturato
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E lo seguiva una folla grande
e lo pressava.

Evento
E una donna che era in
emorragia di sangue da do-
dici anni

(vv. 22-24a: racconto di Giairo)

Ripetizione/Commento

e che aveva patito molto da par-
te di molti medici

e che aveva speso tutti i suoi
averi :

e che non aveva ricavato nes-
sun beneficio

ma anzi era andata in peggic

1. Segretezza

A. Azione segreta

Avendo sentito (parlare) di
Gesu venuta tra la folla alle
sue spalle TOCCO il suo man-
tello.

C. Guarigione segreta
E subito si bloccd il flusso di

sangue.

B. Motivo segreto
Diceva infatti che:

Se TOCCO soltanto il suo man-
tello saro salvata.

Presa di coscienza della donna
E conobbe per mezzo del corpo
che era stata sanata dalla ma-
lattia.

Presa di coscienza di Gesu

E subito Gesli avendo cono-

sciuto dentro di sé
la potenza che era uscita da lui

2. Svelamento

A. Azione svelata

Rivoltosi alla folla diceva:
Chi mi HA TOCCATO il man-
tello?

E guardava intorno per vedere
colei che aveva fatto questo.

venne e si prostro davanti a lui
e disse a lui tutta la verita.

C. Guarigione confermata

E gli dicevano i suoi discepoli:
Vedi la folla che ti pressa
E dici: Chi mi HA TOCCATO?

B. Motivo svelato

Allora la donna, presa da paura e

tremante

sapendo ci0 che le era accaduto

Ed egli le disse: figlia

LA TUA FEDE ti ha salvata

Va’' in pace e

sii sanata dalla tua malattia.

(vv. 35-43: racconto di Giairo)
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